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ROMA — II confronto sulle 
scelte del sindacato e sulla 
politica economica per uscire 
dalla crisi, ha avuto ieri i 
due momenti culminanti nel­
la segreteria della CGIL e 
nella conferenza stampa che 
l'on. La Malfa ha tenuto nel­
la sede del PRI. per spiega­
re la sua posizione sull'inter­
vista di Lama. 

La segreteria CGIL più che 
della « famosa > intervista ha 
discusso a fondo sul quadro 
che emerge, nell'insieme del 
movimento sindacale, al ver­
tice e alla base, a due setti­
mane dalla conferenza nazio­
nale di Roma. Al termine è 
stata approvata all'unanimità, 
con la sola astensione di Gio-
tvinnim, una nota nella qua­
le si conferma il pieno e rigo­
roso sostegno al documento 
varato dal direttivo unitario. 
ÌM CGIL rileva che e il di­
battito che si sviluppa con 
grande ampiezza, con forte 
impegno e tensione a tutti i 
livelli mostra la consapevo­
lezza di tutta la classe lavo 
ratrice circa il proprio ruolo 
decisivo nell'azione di risana­
mento del paese e verso una 
nuova fase e qualità dello 
«viluppo. Un dibattito di que­
sta ampiezza e di questa rile­
vanza ovviamente non può 
non fare emergere una natu­
rale molto serrata dialettica 
anche sulla base di contribu­
ti e giudizi personali. Su di 
essa si innestano spesso in­
terpretazioni e strumentaliz­
zazioni esterne che occorre 
In primo luogo evitare e co­
munque respingere. Ciò che 
conta è che a tutti i livelli 
comportamenti e contributi 
siano finalizzati al rafforza­
mento della collegialità, del­
l'autonomia e dell'unità del 
movimento sindacale come re­
quisiti che danno valore alle 

Una presa di posizione delia segreteria 

CGIL: sostegno rigoroso! 
alla linea del direttivo 

Prosegue in settimana il dibattito nelle fabbriche e nelle prò- ! 
vince - La Malfa apprezza l'atteggiamento assunto dal sindacato | 

posizioni reali espresse dai 
propri organi. 

« La segreteria della CGIL 
conferma il suo unanime so 
stegno rigoroso e coerente al­
la globalità della piattaforma 
del comitato direttivo della 
federazione nella linea gene­
rale volta a introdurre profon­
de trasformazioni nell'asset­
to economico produttivo e so­
ciale del Paese; negli obiet­
tivi specifici di risanamento 
e di sviluppo: nelle coerenze 
e nei vincoli che. in tale con 
testo, nella sua autonomia, il 
sindacato deve assumere su 
punti importanti della sua ini 
ziutiva in fatto di politica sa­
lariale. di mobilila del lavoro, 
di impegno attivo per lo svi 
luppo produttivo per il ri-a 
namento delle aziende fuori da 
perverse logiche assistenzia­
li. Per l'ado/ione di questa 
piattaforma avrà valore deci­
sivo l'assemblea nazionale dei 
consigli generali e dei dele­
gati prevista per il 13 e 14 
febbraio. 

« Nel frattempo, rispetto ai 
vari contributi che si espri­
mono nel dibattito vanno re­
spinti attacchi scomposti che 
si rivolgono pretestuosamente 
a questo o a quel dirigente 
nascondendo in realtà un at­
tacco alla linea unitaria de­
cisa dalla federazione, linea 
che non si condivide. La piat­

taforma del direttivo si collo 
ca per la CGIL dentro hi stra­
tegia definita anche dal con­
gresso di Rimini che punta 
ad una diversa qualità dello 
sviluppo da realizzarsi attor­
no all'obiettivo ed al valore 
della piena occupazione. Gli 
strumenti e le scelte che una 
tale strategia comporta sono 
essenzialmente quelli delle ri­
forme, della programmazione. 
dello sviluppo sociale sulla ba­
se dello sviluppo di una più 
vasta democrazia economica 
e politica nelle istituzioni del­
lo stato e nella società civile 
in alternativa al disegno prò 
spettato da larghi settori del­
le forze economiche imprendi­
toriali. 

« Infine, la segreteria della 
CGIL ribadisce l'esigenza di 
consolidare l'unità e l'auto­
nomia del movimento sinda­
cale quale condizione essenzia­
le di una coerente ed incisiva 
azione per la trasformazione 
democratica della società ita­
liana ». 

E' una presa di posizione 
molto netta, che fa giustizia 
di ogni strumentalizzazione e 
che conferma la unità della 
CGIL attorno alla linea ap­
provata dal direttivo unitario. 
Lo stesso Giovannini non ha 
fatto che riconfermare un dis­
senso già espresso, da lui e 
dagli altri sindacalisti della 

componente del Pdttp, nella 
riunione del direttivo CGIL, 
CISL, UIL. 

Il dibattito nel sindacato 
proseguirà anche la prossima 
settimana. Tra gli appunta­
menti più importanti, le as­
semblee dei delegati del Pie 
monte e della Lombardia pre­
viste per venerdì. 

Intanto, ieri l'on. La Mal­
fa ha ribadito le tesi che in 
questi giorni aveva già espres­
so ampiamente su numerosi 
organi di informazione. Il 
presidente del PRI ha avuto 
purole di apprezzamento per 
la linea del sindacato così co­
me emerge dal documento del 
direttivo e dall'intervista di 
Lama. A proposito di quest'ul­
tima. a suo parere non è al­
tro che la spiegazione « logi­
ca ed esplicita di un princi­
pio già contenuto nel docu­
mento e sono quindi prive di 
fondamento le accuse secondo 
le quali Lama sarebbe anda­
to oltre *. Tale principio è la 
« connessione tra impostazio­
ni della politica salariale e 
sviluppo della poltica di oc­
cupazione». «Il problema, dun­
que non è quello di contesta­
re Lama — ha detto La Mal­
fa in esplicita polemica con 
alcuni sindacalisti come Ben­
venuto e Camiti — ma di fis­
sare in quali termini quanti­

tativi si pone questa relazio­
ne tra salari e stipendi, inve­
stimenti, occupazione ». 

Certo, vi sono anche altri 
strumenti da azionare, come 
la finanza pubblica. Nel do­
cumento che il PRI in setti­
mana invierà al presidente 
incaricato Andreotti sono con­
tenute proposte per una dra­
stica riduzione della spesa 
corrente — ha anticipato La 
Malfa — proposte che coin­
volgono anche i sindacati, per­
chè toccano questioni che van­
no discusse e trattate con i 
rappresentanti dei lavoratori. 
Ciò confermerebbe, secondo i 
repubblicani, la necessità di 
un « patto sociale ». non im­
posto o autoritario, ma con­
sensuale e concordato. 

* La crisi è al limite della 
ingovernabilità — ha detto 
La Malfa — e s 'o uno sfor­
zo comune- e t r i co rde può 
contribuire a superare le at­
tuali difficoltà v. Nello spiri­
to del « patto sociale *> è an­
che il documento della Con-
(industria che. in questo mo­
do. si intreccia con quello dei 
sindacati. Pur con obiettivi e 
con proposte diverse, entrain 
bi mostrano di avere il co­
mune fine di proporre misu­
re per evitare la recessione 
ed avviare lo sviluppo. Gli in­
dustriali puntano più sull'uso 
degli strumenti fiscali e ta­
riffari, che consentano di ra­
strellare risorse da destinare 
agli investimenti. Al di là di 
ogni giudizio nel merito, le 
forze politiche dovranno te­
ner conto delle posizioni delle 
forze sociali nell'elaborare il 
prossimo programma di go­
verno. La Malfa, anche se sol­
lecitato dalle domande di al­
cuni giornalisti, non è voluto 
entrare nel merito del quadro 
politico che si dovrà costi­
tuire. 

Una tavola rotonda sull'esperienza del centro-nord 

Quando la mobilità cammina di nascosto 
Nel dibattito a Venezia hanno partecipato i segretari regionali del Veneto, dell'Emilia-Romagna e 
della Toscana - La politica del salario in un'ottica di riforma della busta paga - Le aree forti 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Chi rifiuta la 
mobilità, i lavoratori o i pa­
droni? Bisogna intendersi. Se 
per mobilità diciamo il pas­
saggio da un posto di lavoro 
« regolare * ad uno saltuario, 
insomma al precariato, alla 
disoccupazione, all'assistenza, 
allora è bene sapere che que­
sto processo è già in corso. 
cammina silenziosamente ma 
cammina, di nascosto il più 
delle volte, all'occhio del sin­
dacato. L'altra mobilità, in­
vece. quella che è molto chiac­
chierata ma poco praticata. 
è il passaggio da un posto di 
lavoro a un altro posto di la­
voro. Questa è la mobilità 
che il sindacato vuole. Altro 
che cedimento: rappresenta 
una tappa obbligata per chi. 
come il sindacato, ha elabora­
to un progetto di rilancio eco­
nomico in cui si prospetta la 
priorità di alcuni settori al 
posto di altri, si ipotizza una 
svolta nel modo di consuma­
re e, quindi, di vivere. 

Questa, al limite dello sche­
matismo. la principale rifles­
sione alla tavola rotonda del­
l 'altra sera, organizzata dalla 
CGIL Veneto, alla quale han­
no preso parte, oltre al se­
gretario nazionale della CGIL 
Valentino Zuccherini, i segre­
tari sindacali regionali Giu­
liano Cazzola (per l'Emilia 
Romagna). Giandomenico Le-
vorato. Gino Carlcsso (Vene­
to) . Gianfranco Rastrelli (To-
w a n a ) . 

Dunque, ancora la mobili­
tà . Il rischio — è stato detto 
da molti — è che altri, come 
già in parte avviene, la go­
verni. che insomma venga ri­
torta contro i lavoratori, in 
nome di una generica « rina­
scita » dell'impresa basata sul-
vecchio criterio di sviluppo. 
Che poi è. in sostanza, quel­
lo che viene tuttora ripropo­
sto dalla classe padronale: 
lasciateci riaccumulare profit­
ti e basta. Quale mobilità, al­
lora? « Vna mobilità — è sta­
ta un po' la risposta unani­

me — che diventi per il sin- [ 
dacato un'occasione di offen­
siva >. Che vuol dire? Ha pre- j 
cisato Levorato: « Il nostro 
sforzo dev'essere quello di j 
controllare in tutte le sue fa­
si, in entrata come in uscita, 
il mercato del lavoro. Ciò si­
gnifica sottrarlo ai padroni 
e ostruire certi canali clien­
telar! che alla classe operaia 
non hanno mai arrecato be­
nefici ». 

Oggi — ha osservato Ra­
strelli — la mobilità rappre­
senta un banco di prova non 
secondario per la coerenza 
delle organizzazioni sindacali. 
Il discorso, come ben si ca­
pisce. non è facile né como­
do: si tratta, detto un po' 

schematicamente, di non di­
fendere ad oltranza fabbri­
che e morte > del nord per di­
rottare ogni risorsa disponibi­
le al sud. « Già oggi — ha 
sottolineato Rastrelli — il 
passaggio da un meridionali­
smo "detto" ad uno "prati­
cato" solleva contraddizioni e 
suscita qualche scontro all'in­
terno del sindacato ». Vengo­
no mosse alcune obiezioni: 
fare « rinunce » al nord non 
presuppone necessariamente 
un incanalamento di risorse 
verso il Mezzogiorno. Ha det­
to un lavoratore marittimo in­
tervenendo al didattito: « Noi 
della Fiumare l'abbiamo fatta 
grimo che se ne parlasse, la 
mobilità. Cosa ne abbiamo ri­
cavato? Per ora solo la per­

dita di alcune migliala di 
posti di lavoro ». La questio­
ne è. certamente, politica. 
Senza un adeguato «suppor­
to » politico, senza un gover­
no t h e raccolga in modo ade­
guato le proposte innovative 
del sindacato, infatti, qual­
siasi ipotesi di rinnovamento 
economico puntato a sud vie­
ne a cadere. 

Coerenza, dicevamo. Ma 
non è soltanto questo. Con­
trollare la mobilità. « gover­
narla » qualche minuto prima 
che lo faccia il padrone (il 
quale però lo sta già facen­
do) è obiettivamente diffìcile. 
E non solo perché il tutto si 
svolge nel ciclone di una cri­
si profonda: nel seno, come 

ha detto Levorato. di un ca­
pitalismo senza capitale. Ma 
perché, in molti casi, il pro­
blema che si pone è: dal po­
sto di lavoro a dove? Rastrel­
li ha fatto l'esempio di zone 
della Toscana con una sola 
fabbrica. Fabbrica in crisi. 
naturalmente, fabbrica « da 
chiudere ». Che fare in questo 
caso? Emergono evidentemen­
te macroscopici problemi di 
trasporto e di altro genere. 
un rosario di difficoltà che 
per essere districato richiede 
una consistente attrezzatura. 
A ciò si aggiunga il fatto che 
anche nelle aree cosiddette 
forti, la realtà, dal punto di 
vista occupazionale, ha un 
aspetto tutt 'altro che rassi­
curante. 

« Secondo le previsioni che 
ci sono note — ha detto Zuc­
cherini — l'occupazione cale­
rà sistematicamente fino all' 
'R2 '83. Dopo non si sa. Que­
sto lo scenario, questa la ten­
denza espulsiva nei confronti 
delta forza lavoro. Tendenza 
che noi dobibamo rovesciare». 
Assumere il controllo della 
mobilità — come ha detto an­
che Cazzola — vuol dire an­
dare a ficcare il naso nel la­
voro nero, nel lavoro a do­
micilio. arr ivare là dove al­
l'occhio e alla mano del sin­
dacato è sempre stato proi­
bito l 'accesso. 

Mobilità e anche, natural­
mente. colitica salariale. 
r QticVa che è sfata condotta 
fino ad opai — Yn detto Zuc­
cherini — ha militato al sa­
lario individuale. Quella del 
futuro, a mio nor-rr. dorrà 
invece orientarsi all'incremen-
1n del monte salari, del sa­
lario collettivo. Mi tvieao me-
alio: se In prospettiva è quel­
la di andare ad un abbassa­
mento delle ore lavorative — 
ha proseguit") il dirigente na­
zionale — si d^vrà riesami­
nare un po' tutta la ptlit'ra 
salariale condotti finora: 
cucila, annuntn. della dimen­
sione individuale ». 

Edoardo Segantini 
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Marcia indietro sui programmi produttivi e gl i investimenti 

Davvero la Perugina vuole 

produrre i «baci» e basta? 
Non tirano più cioccolati e dolciumi - Indebitamenti per 90 miliardi - Ora la 
diversificazione diventa una « folle utopia » - Minacce per l'occupazione 

BRINDISI — Lo stabilimento Montedison bloccato venerdì dai lavoratori degli appalti 

Dopo Taccordo per i petrolchimici di Brindisi e Porto Marghera 

In Sardegna resta aperta la «vertenza appalti 
| salari saranno anticipati dalle banche locali - Alla Cimi di Cagliari mille lavoratori messi in cassa integrazione 

» 

ROMA — Le improse della 
catena degli appalti dei pe­
trolchimici Montedison di Por­
to Marcherà e di Brindisi 
per ora non chiudono i bat­
tenti. La decisione di revo­
care i licenziamenti (circa 
2000) è slata diramata ve­
nerdì a tarda ora al termi­
ne della trattativa t ra sin­
dacati . imprenditori (presenti 
quelli di Porto Marghera. con­
tattati per telefono quelli di 
Brindisi) e il governo. 

I prefetti delle due loca­
lità sono stati incaricati dal 
ministro del Lavoro. Tina An­
selmo di intervenire presso 
le banche locali perchè anti­
cipino le somme occorrenti 
per il pagamento degli arre-
Irati . Intanto, il CIPI defini­
rà le direttive di attuazione 
éA decreto legge 1H7. appro­

vato dal Consiglio dei mini­
stri alla fine dello scorso an­
no. appunto per il pagamen­
to dei salari arretrati ai di­
pendenti delle az:ende in cri­
si. e destinerà 1 fondi (300 
miliardi) alle aziende in base 
a precise garanzie di coper­
tura con « crediti certi > pres­
so la pubblica amministra­
zione. La relativa delibera do­
vrebbe essere varata dal Co­
mitato interministeriale la 
prossima settimana. 

L'accordo è stato recepito 
positivamente sia a Porto 
Marghera. dove in conromi-
tan/a con le riunioni ministe­
riali si svolgeva uno sciopero 
generale di 3 ore dell'indu­
stria e venivano attuate di­
t e r se iniziative dinanzi ai can­
celli del petrolchimico, sia a 
Brindisi. Nella città pugliese 

lo stabilimento Montedison è 
rimasto bloccato sino a ieri 
mattina. I lavoratori, infatti. 
hanno atteso il rientro della 
delegazione sindacale per di­
scutere tutti i particolari del­
l'intesa raggiunta al I-avoro. 
Intanto, le diverse ditte ap­
pa l ta t ic i che avevano avvia­
to le procedure di licenzia­
mento si impegnavano con il 
prefetto alla revoca di tali 
provvedimenti. 

La mobilitazione operaia. 
nelle due località, prosegui­
rà nei prossimi giorni per­
chè sia garantito il rispetto 
degli accordi. 

I-a situazione resta tesa in 
Sardegna dove da tempo 2 
mila lavoratori delle aziende 
d'appalto della Rumianca di 
Cagliari e della Sir di Por­
to Torres sono colpiti da mi­

sure di cassa integrazione o 
di licenziamento. A questi da 
ieri si aggiungalo altri mille 
lavoratori della Cimi. una 
azienda d 'appalt i della Sir-
Rumianca messi in cassa in­
tegrazione per 3 mesi. 

I dipendenti della Cimi han­
no occupato i due cantieri in 
risposta a una grave presa di 
pasi/.ione della direzione 
aziendale: ha fatto sapere che 
una volta ce.N-.ata la cassa in­
tegrazione gli operai saranno 
licenziati, mentre i t rasferis t i 
verranno impiegati nei lavori 
di impiantistica ottenuti in ap­
palto in Iran e in Egitto. 

L'allarme lanciato dalla Fe­
derazione CGIL. CISL e UIL 
della Sardegna, sulla dram­
maticità della situazione eco­
nomica isolana trova confer­
ma anche nella minaccia di 

ulteriore attacco ai livelli oc­
cupazionali di circa 7.000 ad­
detti delle zone industriali di 
Porto Torres, e Cagliari. Non 
è. infatti, il solo gruppo in­
dustriale di Rovelli nell'occhio 
del ciclone. Rischiano di chiu­
dere la Filati industriali, la 
Metallurgica del Tirso, e qua­
si tutte ìc aziende minori che 
finora sono rimaste in atti­
vità. 

N'ubi minacciose si adden­
sano anche sul bacino mi­
nerario del Sulcis - Ig!esien-
te - Guspinese dove è in pie­
di la lotta in difesa dei can­
tieri per l'estrazione di piom­
bo e zinco. Ieri le popola­
zioni di questa zona, con gli 
amministratori in testa, han­
no manifestato contro il licen­
ziamento. a partire dal pri­
mo febbraio, di 500 minatori. 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Improvvisamen­
te sono cambiate le carte 
in tavola. La IBP (Buitoni-
Perugina) fino a pochissimi 
giorni fa non aveva fatto al­
tro che confermare gli impe­
gni sottoscritti: lo sviluppo 
attraverso una politica di di­
versificazione industriale, de­
gli investimenti e dell'occu­
pazione rimaneva, secondo la 
proprietà, l'obiettivo centrale 
del gruppo multinazionale. 

I dati erano noti. La IBP 
in quattro anni aveva perso 
-18 miliardi, l'indebitamento 
era arrivato ad oltre !K) mi­
liardi. il cioccolato e la pro­
duzione tradizionale della Pe­
rugina imperniato sui dolciu­
mi. non t irava. La ristruttu­
razione si imponeva. Del re­
sto. facevano capire i Buitoni, 
il mutamento degli orienta­
menti produttivi della IBP 
italiana e dello stabilimento 
di San Sisto in particolare 
verso il mercato alimentare 
era l'unica via per opporsi 
al tracollo, 

Ecco. però, clic una decina 
di giorni fa. proprio alla vigi­
lia di un incontro tra la IBP 
e la FILIA nazionale per di­
scutere dei nuovi investimen­
ti. il nuovo amministratore 
delegato Nicolò Pcllizzari an­
nuncia che la diversificazio­
ne è « folle utopia » e che 
l'unico obiettivo in grado di 
far recuperare economicità e 
redditività all'azienda è una 
drastica riduzione del perso­
nale occupato (alla IBP di 
San Sisto attualmente ci sono 
3050 operai e 300 impiegati) 
e il ritorno alla vecchia pro­
duzione del cioccolato. Uffi­
cialmente le « misure straor­
dinarie » non sono ancora sta­
te comunicate, si aspetta l'in­
contro con la FILIA. Ma 
notizie vengono fatte circo­
lare : licenziamenti di oltre 
mille operai in Italia (di cui 
500 a San Sisto), prepensio­
namento. fine del turn-over. 
cassa integrazione a zero ore 
e ritorno conseguente, quindi, 
alla « stagionalità selvaggia » 
degli anni '50. 

E ' la fine di una politica 
e di una concezione di uno 
sviluppo industriale. La IBP 
diventa allora in Umbria la 
questione principe: non c'è 
stato in questi giorni ordine 
del giorno di consiglio co­
munale o di altra assemblea 
elettiva o di consigli di fab­
brica che non abbia ricor­
dato l'intera vicenda. Da ul­
timo. l'altro giorno, la riu­
nione straordinaria del con­
siglio regionale aperta ai la­
voratori e ai sindacati. 

II passato è ormai tramon­
tato: i baci Perugina hanno 
trovato nel mercato una con­
correnza spietata. Nella ver­
tenza si chiede una politica 
di investimenti produttivi col­
legati alla legge 675 per 
l'industria e al piano agri-
colo-alimentare. I lavoratori 
(attualmente in cassa inte­
grazione a 32 ore) sono in lot­
ta : manifestazioni e assem­
blee si svolgono tutti i giorni. 

La proprietà, dopo aver lan­
ciato il sasso ora « nasconde 
la mano » e latita. Ci si chie­
de adesso: come mai è stato 
possibile questo improvviso 
voltafaccia'.' Qual è il vero 
e piano » dei Buitoni? Proba­
bilmente il « piano > era in 
gestazione già da un anno 
e mezzo, quando dalla pro­
prietà si fece fuori Paolo 
Buitoni come amministratore 
delegato. A lui subentrò il 
cucino Bruno con il consenso 
della famiglia e delle con­
sociate estere. Per un po' 
Bruno Buitoni e .-no cugino 
Marco (amministratore dele­
gato per l'estero) sono stati 
alla finestra. Le co.-e comin­
ciano a cambiare con l'ar­
rivo daU'.-V.ivar del nuovo am­
ministratore delegato per 1' 
Italia Nicolò Pelliz/ari. E" un 
tecnico che. sì dice, ha già 
risanato al tre aziende alimen­
tari . di più sombra che porti 
con sé un largo mandato del-
l'IMI. E* insomma egli stesso 
parte della proprietà. Le con­
sociate estere a questo punto 
premono con forza: la pro­
duzione industriale a base di 
precotti e precucinati, dicono. 
si fa già alla IBP francese 
con ottimi risukati e sarebbe 
un i pazzia esportarla in Ita­
lia. Ogni stab.limetito IBP 
deve invece riscoprire la sua 
« vocazione > storica. Ecco 
dunque il piano: in Italia la 
IBP. fidando anche soprat­
tutto nella cri>i delle aziende 
UXIDAL. torni sul mercato 
con il vecchio marchio e al­
leggerisca di una parte im­
portante il costo di gestione 
e i co«ti del lavoro. A Parigi 
all'inizio del mese queste de­
cisioni vengono per la prima 
voka ufficializzate nel corso 
di un summit tra i Buitoni. 
le consociate estere, gli uo­
mini della finanziaria inter­
nazionale. 

Mauro Montali 

Si «alterna» solo la DC? 
Secondo il quotidiano 

confindustriale « 21 ore » 
che sta prestando in questi 
giorni grande attenzione 
— anche sul piano con­
cettuale — ai problemi 
del quadro politico, il go­
verno di emergenza e la 
ricerca di ampi consensi 
per governare sarebbero 
solo fonte di confusione e 
di minacce di (testabili: 
zazìone. Forze molto ete­
rogenee tra loro potreb­
bero trovarsi d'accordo su 
questioni di volta in volta 
emergenti, ma non sulle 
scelte necessarie per cam­
biare veramente. La ricer 
ca di una maggioranza che 
tocchi il 70"c sarebbe pos­
sibile solo su una base 
t concettualmente angu­
sta » e non garantirebbe 
alcuna « efficienza ». 

La via di uscita dalla 
crisi italiana, sta invece. 
a parere di 24 ore. nel se­
guire anche nel nostro pae­
se le regole della « demo­

crazia occidentale » che 
prevedono la possibilità di 
governare anche se si di­
spone solo del ~>Vi («che 
deve bastare »). il rispetto 
delle maggioranze « sem­
plici *-. la possibilità della 
•f alternanza » al potere. 
La democrazia dice 21 ore. 
•< lui bisogno dell'opposi 
/ione *. 

Non è il coso di riba­
dire le ragioni, profonde, 
che motivano la strategia 
del PCI. Né vogliamo 
obiettare qualcosa alla 
4 suggestione » della cate­
goria concettuale della 
•t democrazia occidentale •> 
o ricordare che in Italia 
nessuno dispone del 5/ '?. 
Vogliamo invece seguire 
per un momento il ragio­
namento di 24 ore. Alter­
nanza al potere: dal mo­
mento che i due princi­
pali partiti in Italia sono 
DC e PCI. l'i alternanza •» 
dovrebbe essere — si pre­
sume — tra questi due 

partiti. Ma non è stata 
proprio larga parte del 
vertice confindustriale ad 
esprimere, nei giorni scor­
si. « preoccupa/ioni » anzi 
« timori •» per il PCI al go­
verno. tanto da ventilare 
addirittura uno sciopero 
degli investimenti'.' 

I casi sono due: o si ac­
cetta la tesi della « alter­
nanza ». e .si accetta an-
clie la tesi del PCI al go­
verno e allora non han-
no senso minacce più o 
meno larvate: oppure si 
ritiene che la « opposizio­
ne » necessaria alla Demo­
crazia debba essere seni 
prc e solo quella del PCI 
e in questo caso non solo 
l\ alternanza » va a farsi 
benedire, ma anche tutta 
la polemica contro il go­
verno di emergenza in no­
me della « democrazia oc­
cidentale > NI rivela per 
quello che è: una sortita 
anticomunista e un soste­
gno alle posizioni più ol­
tranziste della DC. 

Responsabilità delle banche nella congiuntura 

Risparmio in espansione 
ma investimenti frenati 

I « casi » Italcasse e Immobiliare mostrano lo spreco di risorse finanziarie 
Tasso d'interesse ed inflazione - Le vertenze negli istituti di credito speciale 

ROMA — I dirigenti della 
Cassa di Risparmio di Geno­
va e Savona hanno manife­
stato l'intenzione di presenta­
re denunce alla magistratura 
contro i responsabili della 
pubblicazione di informazioni, 
da essi riteute « segreti d'uf­
ficio » e « segreti bancari ». 
relative alle operazioni fatte 
con le società immobiliari 
promotrici della speculazione 
nel quartiere genovese 
« Madre di Dio ». Al tempo 
stesso, la magistratura geno­
vese starebbe esaminando la 
eventualità di un avviso di 
reato a questi amministratori 
4 per omissione di atti d'uffi­
cio ». Il caso ci pare esem­
plare: per i dirigenti della 
Cassa le operazioni sospette 
di favoritismo e comunque a 
scapito del risparmio, sono 
« cosa loro ». una faccenda in 
cui altri non dovrebbe ficcare 
il naso. D'altra parte, quanti 
hanno a che fare con questi 
istituti quali depositanti o 
prenditori di credito sono 
indignati, stanchi di essere 
considerati un « parco buoi » 
da cui prelevare, col giuoco 
degli interessi arbitrari , 
quanto occorre per favorire 
certe oj>erazioni o coprire 
qualsiasi magagna. 

In privato, e col segreto 
sulle clausole ed il prezzo, si 
sta cercando di concludere 
anche la transazione Itale-as­
se Caltagirone ed il salvatag­
gio della Società Generale 
Immobiliare Roma. Le 2 so­
cietà dei Caltagirone avrei) 
bero 270 miliardi di debito 
con Itale-asse. i quali potreb-
l>ero oltrepassare i 300. se­
condo come sono stati calco­
lati gli interessi. A questo 
debito corrispondono i m e 
stimenti immobiliari, il cui 
ammontare si dice sia suffi­
ciente a coprire i debiti. Tut­
tavia le società dei Caltagiro­
ne non pagano le rate in 
scadenza ed I ta lcasse anzi 
che rivalersi sui patrimonio. 
concorda co: Caltagirone il 
passaggio dei debiti e del 
patrimonio a società dì quasi 
nessuna consistenza finanzia­
ria. Cioè si priva di eia re e 
sedizione a garanzie che 
veneono dette sicure e suffi­

cienti, a proprie spese ri­
nunciando a una quota di in­
teressi) e col risultato di 
trovarsi di fronte un debitore 
ancora più debole finanzia­
riamente. 

Nel caso della Società Ge­
nerale Immobiliare addirittu­
ra le banche creditrici (sono 
alcune decine) offrono altro 
danaro JKT mantenere in vita 
il debitore nella speranza che 
possa rimborsare un giorno 
— si parla di 500 miliardi — 
con profitti la cui entità, an­
che in relazione ai program­
mi di lavoro, dovrebbe essere 
mastodontica. Il fatto è che 
la tecnica bancaria e l'eco­
nomia in queste operazioni 
non c'entrano. Viene fatta pre­
valere l'esigenza, questa si 
veramente privata, di evi­
tare ogni indagine seria sul 
modo in cui si sono formate 
queste situazioni e quindi 
sulla pulizia da fare. Il prez­
zo da pagare, per l'intera e 
conomia e non soltanto per i 
risparmiatori, non può che 
crescere. 

La formazione di risparmio 
sta avvenendo a ritmo soste­
nuto. I depositi bancari han­
no superato i 140 mila mi­
liardi di lire: nei primi dieci 
mesi del 1977 sono au­
mentati del 23 per cento, cioè 
in misura superiore all 'anno 
precedente quando, ebbero un 
incremento del 22 per cento 
ma con un più alto livello di 
inflazione. Con l'accredito 
degii interessi, il quale de­
corre di solito da gennaio, i 
depositi dovrebbero superare 
i 130 mila miliardi. La dispo­
nibilità ilei risparmio ha faci­
litato il finanziamento del 
debito pubblico che continua 
ad esercitare, in assenza di 
una politica di accertamento 
fiscale adeguata alle dram­
matiche esigenze del bilancio 
statale, una forte pressione 
sul mercato finanziario. Tut­
tavia il disordine d i e si veri­
fica nei tassi d'interesse — 
forti differenze nella remune­
razione dei depositi e nel 
eo^to dei prestiti — ed il 
permanere di un elevato co­
sto del denaro non si spiega­
no soltanto con le condizioni 
general;. Dipendono molto. 

invece, proprio dagli oner. 
creati dalla gestione banca 
r ia . 

Il tasso d'interesse, che si 
era voluto collegare a quello 
dell'inflazione, ha un anda­
mento molto diverso da quel­
lo dei prezz:. A dicembre i 
prezzi all'ingrosso erano 
aumentati del il.l.ì per cento 
rispetto ad un anno prima. Il 
livello eli incremento elei 
prezzi è diminuito di tre voi 
te rispetto al dicembre 1->VC> 
quando i prezzi erano saliti 
del 31 per cento in dodici 
mesi. L'interesse, però, non è 
diminuito affatto di tre volte. 
poiché la media resta siipe 
riore al 15 per cento. A so­
stegno di questa politica eli 
alti tas-.i. che agisce da freno 
agli investimenti e rincara il 
costo del prodotte), sta la po­
litica di i cartello » patroci­
nata dall 'Assobancana che 
fissa un tasso traguardo eie 
vato evitando, però, di elabo­
ra re ed esporre un « listi­
no pre/.zi » effettivo per le o 
peraz.oni ricorrenti. 

La riunione* del comitato 
dell 'Assobancaria. fissata per 
il !> febbraio, si occuperà an­
cora dei tassi ma nessuna i 
niziativa risulta in elabora­
zione per modificare la poli 
tica bancaria. Questa sarà 
discussa in un convegno. 
convocato dalla Federazione 
lavoratori bancari, che si ter 
rà domani a Roma per discu­
tere le vertenze negli istituti 
di credito speciale (per i 1 
credito a medio e lungo ter­
mine edilizio, fondiario e per 
l ' industria). In queste verten­
ze si rivendica una informa­
zione annuale, per ogni a-
zienda bancaria, che consenta 
di verificare e la rispondenza 
dell'impiego di ogni risorsa 
finanziaria agli obbiettivi del­
la programmazione >: l'appli­
cazione dell'articolo 36 dello 
Statuto dei lavoratori sulla 
verifica degli obbliehi sociali 
e contrattuali pres NO le im­
prese finanziate: la possibili­
tà di costituire consiclj &-
nitari d'azienela in alternativa 
alle Rappresentanze sindacali 
aziendali. 

r. s. 

Giovani e operai 
contro lo 

straordinario alia 
Siemens di Palermo 
PALERMO — Operai e gio­
vani delie leghe dei disoccu­
pati hanno contras ta to con 
successo ieri mat t ina il ten­
tativo della Sit-S:emens di 
Carini iPalenno» di impor­
re lo s t r aord inano al sabato. 
Sin dalle sei elei mat t ino i 
cancelli sono s tat i presidiati 
da folti gruppi di lavoratori 
giunti anche dal secondo sta­
bilimento che l'azienda a 
Partecipazione s ta ta le ha a 
Palermo. Nella fabbrica di 
Carini sono a t tua lmente oc­
cupati 500 operai contro una 
originaria previsione di 1.500 
posti di lavoro. Nel solo me­
se di gennaio ìa direzione 
dello stabil imento ha effet­
tua to 10 mila ore di straor­
dinario. I piovani della lega 
dei disoccupati hanno cal­
colato che potevano trovare 
lavoro 10 nuovi assunti. 

Immobiliare: 
la FLC indice 
quattro ore 
di sciopero 

ROMA — Quat t ro ore di scio­
pero all 'Immobiliare con ma­
nifestazione e deleeazione al 
ministero del Lavoro sono 
s ta te stabilite dalla Federa­
zione lavoratori delle costru­
zioni «FLC» al termine di un 
incontro con la direzione del­
l'azienda. 

La decisione è s ta ta presa 
in quanto i dirigenti dell'Im­
mobiliare hanno prospet tato 
un piano di r isanamento del­
l'azienda che « non assicura 
— informa una nota della 
FLC ~ 1 livelli occupaz:o-
nali ». U sindacato riconfer­
ma la propria disponibilità a 
una ipotesi per la soluzione 
dei problemi finanziari della 
società che tenga fermo « u n 
ruolo a cara t tere prevalente­
mente sociale dell'azienda e 
la garanzia della piena oc­
cupazione ». 

Sospesa 
la cassa 

integrazione 
alla Maraldi 

i 
FORLÌ* — Domani. lunedi, 
non scatterà l 'annunciato 
provvedimento di cassa inte­
grazione per circa 600 lavo­
ratori metalmeccanici del 
gruppo Maraldi. che la pro­
prietà aveva assunto unilate­
ra lmente nella serata di gio­
vedì scorso. La decisione è 
s t a t a presa ieri mat t ina , nel 
cor.so di una riunione che si 
è svolta a Forlì. 

Nel corso dell ' incontro i rap­
presentant i dei lavoratori ave­
vano vivacemente protestato 
per la scorrettezza della pro­
cedura utilizzata, e avevano 
annuncia to la decisione di 
non partecipare a nessun in­
contro per esaminare con 
la proprietà l'ipotesi di utilis-
zo della cassa integrazione 
qualora il provvedimento : 
fosse s ta to sospeso. 
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